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«Per governare l'innovazione 
• • % 

contrattare senza rigidità» 
Le nuove proposte della Ggil 
Professionalità e meno vincoli - Politiche industriali e nuove relazioni fra le parti 
Democrazia e livelli territoriali - La relazione di Militello e l'intervento di Prodi 

ROMA — L'innovazione tecno. 
logica determina una riduzione 
dell'occupazione: nell'industria 
i posti di lavoro più colpiti sono 
quelli dei non scolarizzati e del
le donne, mentre nel contempo 
nasce e si forma una «classe 
operaia superiore». 11 sindacato 
può continuare a «rivendicare 
la titolarità del rapporto di la
voro per gli esuberi che doves
sero risultare strutturali? Non 
e forse il tempo di sollevare, 
pur tra mille dubbi, un secondo 
interrogativo e cioè: per rivita
lizzare la presenza delle orga
nizzazioni sindacali nei posti di 
lavoro è possibile pensare, den
tro a delle norme quadro, a for
me di contrattazione indivi-
duale o ancora a forme di con
trattazione autonoma da parte 
dei quadri? 

Sono brevi flash dell'acuta 
analisi e dei tanti interrogativi 
posti dalla relazione di Giacin
to Militello al convegno della 
Cgil su .Progettare e contratta
re: innovazione tecnologica, oc
cupazione, sviluppo del paese». 
La più grande confederazione 
sindacale entra così nel vivo del 
suo dibattito pre-congressuale 
introducendo parecchie novità 
nella sua riflessione. Chi da 
mesi, ormai da anni, tenta di 
dipingere la Cgil come una or
ganizzazione vecchia, tesa solo 
a difendere i Cipputi che vanno 
scomparendo, è smentito nella 
maniera più netta dal modo in 
cui è stato affrotato il tema di 
questo convegno e dalle novità 
sia dal punto dì vista della ri
cerca che della proposta intro

dotte da questa prima giornata 
di lavori. Militello non ha solle
vato solo interrogativi «provo
catori», ma ha ridisegnato tutta 
l'evoluzione del rapporto fra 
innovazione • occupazione • or
ganizzazione del lavoro per ar
rivare a dire che in «una società 
complessa non è possibile in
tervenire con un sindacato 
semplice». E quale sindacato ci 
vuole, dunque0 Occorre che 
sempre più nei consigli di 
azienda siano presenti quadri e 
tecnici, è indispensabile stabili
re nuove relazioni industriali 
(vedi esperienza del protocollo 
Iri) e soprattutto arrivare ad 
una contrattazione con conte
nuti nuovi e su base territorio. 
le. 

«La nostra disponibilità — 
dice la relazione di Militello — 
a superare il vincolo della tito
larità dei rapporti di lavoro in 
caso di eccesso strutturale di 
manodopera passa attraverso 
la mobilità e la riqualificazione 
della manodopera». Nessuna, 
dunque, autorizzazione a licen
ziare fornita alla Confindu-
stria, ma una richiesta di impe
gni al sistema delle imprese e al 
potere pubblico. Quest'ultimo 
deve riuscire a definire e ad at
tuare alcuni grandi progetti di 
investimento nei settori strate
gici: telecomunicazioni, ener
gia, trasporti, agro-alimentare. 
Per quando riguarda il sindaca
to esso dovrà riuscire a sfuggire 
sia «alla pratica lacerante dello 
scambio politico sia all'illusio
ne di una contrattazione difen

siva in sede aziendale». Come? 
Esiste una sorta di terza via 

che Militello definisce così: 
«Occorre trovare un livello in
termedio in cui è possibile dar 
vita a contrattazioni territoria
li, non in contraddizione con le 
lotte aziendali né subordinate a 
logiche di schieramento politi
co». E questa una prima grande 
risposta alle sollecitazioni ve
nute dal congresso della Cisl. 
La seconda riguarda quale de
mocrazia nel sindacato. La re
lazione risponde così a Camiti: 
«Abbiamo delle profonde riser
ve quando si ripropone la con
trapposizione fra democrazia 

Salario, fisco e orario 
Marcia di avvicinamento 
Oggi nuovo incontro tra Cgil, Cisl, Uil - Si entra nel merito 
delle questioni aperte - Il rapporto con i rinnovi contrattuali 

ROMA — E lenta la marcia 
di avvicinamento tra le tre 
confederazioni sindacali per 
una comune piattaforma 
sulla riforma del salario e 
della contrattazione. Ma è si
gnificativo che il confronto 
nell'apposito gruppo inter-
confederale affronti nel me
rito tutte le questioni contro
verse come si è fatto ieri e si 
continuerà a fare nel nuovo 
incontro fissato per questo 
pomeriggio. 

C'è chi si dichiara più otti-
mista, come Fausto Vigeva
no della Cigl, che ha parlato 
della possibilità «di raggiun
gere punti di convergenza ta
li da consentire un esame 
congiunto delle tre segrete
rie all'inizio della prossima 
settimana». E c'è chi sembra 
mettere le mani in avanti co
me Walter Galbusera, della 
Uil. il quale pur riconoscen
do «qualche avvicinamento* 
tiene, però, a precisare che 
•attualmente non ci sono an
cora le condizioni per una 
proposta conclusiva: il mas
simo che si può fare è un ac
cordo nel sindacato entro lu
glio*. Nessuno, comunque, 
sembra intenzionato a inver
tire direzione di marcia o, 
peggio, a frapporre ostacoli 
di principio. 

intanto sul rapporto tra 
l'indici2zazìone salariale e la 
riduzione d'orario. Negli ul

timi tempi il confronto era 
stato condizionato da un'i
potesi di scambio quasi ideo
logizzata dalla Cisl. Proprio 
da questa confederazione ie
ri è venuto un segnale di 
apertura: «Confermiamo — 
ha detto Mario Colombo — 
l'obiettivo della riduzione 
generalizzata di 2 ore setti
manali in tempi certi' attra
verso processi contrattuali 
da realizzare a livello di set
tore, di categoria e di azien
da». Cisl e Uil, anzi, hanno 
presentato due distinti docu
menti che In qualche modo 
si rapportano anche all'ela
borazione del ministero del 
Lavoro. La Cgil presenterà 
oggi un suo testo: «Terrà 
conto — ha anticipato Anto
nio Pizzlnato — della com
plessità del problema delle 
riduzioni d'orario, di fronte 
al processi di ristrutturazio
ne e di innovazione, ai muta
menti nell'organizzazione 
del lavoro (basti pensare ai 
risultati ottenuti dai tessili 
con la contrattazione di spe
cifici turni), alla stessa desti
nazione degli incrementi di 
produttività. Dobbiamo, 
cioè, fare in modo di dare 
nuova forza alla contratta
zione e non lasciare sulla 
carta le riduzioni e ingabbia
re la contrattazione come è 
invece avvenuto con le 40 ore 
annue dell'accordo del 22 
gennaio '83. Insomma, 
un'articolazione che porti a 

quantità e tempi certi di una 
riduzione dell'orario che ser
va all'occupazione. E criteri 
altrettanto certi nell'utiliz
zazione e nelle effettive fina
lità del fondo pubblico a so
stegno della riorganizzazio
ne degli orari di cui si parla». 

Sulla stessa questione del
la riforma della scala mobile 
si tratta di determinare il 
punto di equilibrio: tra una 
differenziazione che consen
ta ai prossimi rinnovi con
trattuali di non dover rincor
rere l'appiattimento (con 
l'attuale sistema solo per 
mantenere le ultime ristrette 
differenze retributive do
vrebbero essere necessarie 
rivendicazioni salariali in 
una scala parametrale da 
100 a 396) e la difesa dei sala
ri più bassi. Affrontata con 
questa logica, la contrappo
sizione tra l'indicizzazione e i 
contratti («bisogna ridurre 
l'una per dare maggiore spa
zio agli altri») alimentata an
che ieri con artificiose voci 
sulla quantità di copertura 
della scala mobile da sacrifi
care (20 o 10% che dir si vo
glia) allo scopo, perde di si
gnificato. Viceversa il livello 
di copertura dell'indicizza
zione e immediatamente raf
frontabile a un risultato che 
al tempo stesso garantisca 
equità fiscale, potere d'ac
quisto e sviluppo della con
trattazione. 

De Tomaso in maggioranza 
nella Maserati-Innocenti 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Alejandro De Tomaso ce l'ha fatta: 
adesso la Maserati è roba sua. La lunga marcia di 
avvicinamento alla conquista del ponte di co
mando della prestigiosa casa automobilistica 
modenese, durata nove anni (da quando nel 1976 
la Gepi e lo stesso De Tomaso, che ne fu poi 
nominato amministratore delegato, la rilevarono 
dalla francese Citroen per la somma simbolica di 
300.000 lire), si è conclusa e l'intraprendente im
prenditore italo-argentino si è messo in tasca la 
maggioranza del pacchetto azionario della nuova 
società nata dalla fusione della Maserati con la 
milanese Nuova Innocenti. Questa la nuova com
posizione azionaria, resa nota al termine dell'as
semblea straordinaria degli azionisti tenutasi al
l'ombra della Ghirlandala venerdì scorso e nella 
quale è stato deciso l'aumento del capitale socia
le da 16 a £3 miliardi di lire: American Finance 
(la finanziaria americana di proprietà di De To
maso che controlla le diverse aziende dislocate in 
Italia, Benellì, Moto Guzzi, Maserati e Nuova 
Innocenti tramite la De Tomaso Industries Inc. 
del New Jersey) 53.03 5 ; Benelli 9.52r

r; Gepi 
33,25^; Chrysler 3.47?ì e British Leyland 
0,73 fi. 

Prima dell'unificazione giurìdica delle due 
aziende (secondo i dati forniti nel luglio dello 
scorso anno dal sottosegretario all'Industria, on. 
Zito) De Tomaso deteneva una quota di mino
ranza della casa modenese (il 13,7 Té dopo la ces
sione del òTc al colosso statunitense Chrysler) e 
una quota di maggioranza (86,5Sé) della Nuova 

Innocenti. Fu proprio il Consiglio d'amministra
zione della Gepi a deliberare il 4 luglio dell*84 
l'unificazione giurìdica delle due società in consi
derazione dell intreccio finanziario e produttivo 
che lega da tempo gli stabilimenti di Modena e 
Milano. Tra le diverse opzioni possibili (creazio
ne di una holding, fusione, acquisto da parte di 
una delle due società dei pacchetto azionario 
dell'altra) De Tomaso ha scelto la strada dell'in
corporazione della Nuova Innocenti all'interno 
delia Maserati: la casa milanese manterrà solo il 
marchio di fabbrica e gli uffici di commercializ
zazione delle vetture Innocenti. 

L'imprenditore italo-argentino punta quindi 
le proprie carte sul prodotto più affermato, quel
lo vincente: le auto Maserati. Operazione in linea 
con la decisione di vendere il 5*# delle azioni 
all'americana Chrysler e il conseguente accordo 
con Lee Iacocca che prevede il lancio sul mercato 
statunitense di una vettura sportiva col marchio 
Maserati. La produzione è stata fissata in 10.000 
esemplari l'anno per sei anni: in Italia si costrui
ranno e assembleranno le scocche mentre negli 
Stati Uniti si fabbricheranno il motore e le parti 
meccaniche. Il primo stock di 6 000 vetture do
vrebbe essere fornito entro il 1987. Mentre la 
Nuova Innocenti ha continuato anche nel 1984 a 
marciare in rosso (nonostante si siano vendute 
tutte le auto prodotte) la Maserati produce utili 
dall'82 (mezzo miliardo in quell'anno. W nell'83 
e addirittura 19.8 neli'84) e da allora ha triplicato 
le vetture sfornate, da 2.218 a 6.282. 

Morena Pivettì 

rappresentativa e democrazia 
diretta, definita come intolle
rante e irrazionale. I momenti 
più alti di unità e di autonomìa 
il sindacato li ha raggiunti pro
prio quando è riuscito a trovare 
una mediazione fra queste due 
espressioni della democrazia». 
Le assemblee di fabbrica, in
somma, devono continuare ad 
esistere, casomai occorrerà fis
sare nuove regole nel votare, te
nendo conto delle diversità 
profonde ormai esistenti nel 
mondo del lavoro. 

Sin qui i contenuti di una re
lazione che nasce da un lungo 
confronto anche con le espe

rienze che il sindacato è venuto 
facendo nelle zone. Non si trat
ta di una elaborazione vertici-
stica, né di un parto isolato. 
D'altro canto la stessa platea 
presente a questo convegno ne 
e la testimonianza: ci sono diri
genti sindacali delle strutture 
territoriali e consigli di fabbri
ca; ma anche imprenditori e di
rigenti di azienda venuti ad-
ascoltare le proposte della Cgil. 
Sentiamo l'opinione di un au
torevole protagonista della vita 
industriale italiana: Romano 
Prodi. 11 presidente dell'In è 
d'accordo con Militello almeno 
su due punti qualificanti. In 
primo luogo chiama anche lui 

Nel tondo. Giacinto Militello; 
a fianco, un centro elabora
zione dati 

direttamente in causa il gover
no; per arrhare all'introduzio
ne delle nuove tecnologìe senza 
determinare gravi danni all'oc
cupazione occorrono delle poli
tiche industriali degne di que
sto nome. In secondo luogo: è 
indispensabile stabilire nuove 
relazioni fra le parti. 

Il convegno proseguirà per 
tutta la giornata di oggi: sono 
attesi gli interventi di Luciano 
Lama, Alfredo Reichlin e Gian 
Battista Zorzoli, mentre due 
commissioni di lavoro analizze
ranno alcuni temi specifici. 

Gabriella Mecucci 

Il degrado di Marghera: 
fermi i metalmeccanici 
Sciopero in tutte le fabbriche del comprensorio e corteo nel centro 
di Venezia - Il caso dell'alluminio - Comizio di Sergio Garavini 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Il periodo di ferie, un caldo ec
cezionale, la cassa integrazione che oramai 
colpisce non meno di 3.000 addetti del settore 
non hf-nno impedito a migliaia di lavoratori 
delle fabbriche metalmeccaniche veneziane 
di rispondere all'appello unitario lanciato 
nel giorni scorsi dalla federazione sindacale 
Cgll-Cisl-Oil e un interminabile corteo, sotto 
un sole rovente, ha percorso ieri mattina i 
cinque chilometri del ponte della Libertà che 
congiunge la terraferma al centro storico. 
Un corteo, forte, combattivo che tuttavia 
non he bloccato il traffico, molto intenso so
prattutto in questo periodo, lungo l'unico ac
cesso stradale alla città lagunare. 

Sciopero generale di tutto il comprensorio: 
i metalmeccanici sono affluiti nella prima 
mattinata da tutte le realtà produttive dell'a
rea sorprendendo le previsioni più ottimisti
che: ben 25 pullman dalle fabbriche dell'en
troterra, e ancora delegazioni di lavoratori 
venuti dalle fabbriche chimiche, dai cantieri 
edili, dalla grande azienda portuale. In testa 
al corteo gltstriscioni delle fabbriche di allu
minio. Il punto di crisi più acuto di tutto il 
polo di Porto Marghera; con loro, Sergio Ga
ravini, segretario nazionale della Fiom. — -

A Piazzale Roma, punto d'arrivo della ma
nifestazione, ha parlato Bezzi, della Fim-
Cisi: un attacco durissimo al governo, so
prattutto al presidente del Consiglio, accusa
to di contribuire a dare una mano alla dege
nerazione della crisi del settore avallando il 
genera le disimpegno del governo in merito ai 
problemi legati alla politica industriale. Fa-
varetto, della federazione Cgil-Clsl-Uil, ha ri
letto la situazione occupazionale e produtti
va di Porto Marghera. A cominciare dal 
dramma della Sa va: 1.800 dipendenti, 300 dei 
quali sull'orlo de) licenziamento, in parte 
proprio a Porto Marghera, molti a Rho, prin

cipalmente perché gli impegni a suo tempo 
assunti dal governo nel piano di risanamen
to del settore sono stati disattesi; i licenzia
menti diverranno operativi il 25 luglio a me
no che il Clpi non approvi entro quella data le 
modifiche al piano di finanziamenti destina
ti all'alluminio. E l'Alluminio Italia, la fab
brica fantasma, svuotata oltre due anni fa 
dietro precise garanzie del governo che i suoi 
600 lavoratori sarebbero stati assorbiti da 
nuovi impianti mai realizzati; 600 sono in 
cassa integrazione da allora mentre 11 parco 
degli addetti colpiti dalla cassa Integrazione 
guadagni in tutto il settore si allarga giorno 
dopo giorno. Il cantiere navale Breda: uno 
dei più moderni ed attrezzati d'Italia, 2.400 
dipendenti, 1.650 dei quali già in cassa inte
grazione quasi sènza prospettive dal momen
to che, attualmente. 11 Breda di Venezia è il 
solo stabilimento Fincantieri a non avere 
commesse certe e comunque adeguate ai 
suoi standard produttivi. 

•Da parte del padronato — ha detto Gara-
vini — viene avanzata una forte richiesta af
finché si superi il momento della contrattua
lità sindacale — così avviene, ad esempio, 
alla Sava — per risolvere la complessità dei 
problemi con decisioni univoche, con i licen
ziamenti. E se il modellino della Sava passe
rà, verrà certamente replicato in altre realtà 
produttive sia a Porto Marghera che nel re
sto del Paese. II tutto — ha aggiunto — in un 
auadro drammatizzato dalla colpevole ina-

emplenza del governo che non rispetta ac
cordi sottoscritti con il sindacato unitario. E 
quindi necessario rilanciare in tutti i luoghi 
di lavoro — ha concluso il dirigente sindaca
le — le vertenze aziendali per riconquistare 
potere contrattuale nelle fabbriche, per arri
vare al contratto nazionale con forze rinno
vate e temi ben noti alle spalle*. 

Toni Jop 

Nuovo piano della Geo 
per l'acciaio: dall'86 
è proibito ogni aiuto 
Pasta, l'Italia è isolata 
Risultati soddisfacenti per i tagli alla siderurgia ma non bastano 
Voto contrario di Pandolfi sul compromesso comunitario con gli Usa 

Oal nqstro corrispondente 
BRUXELLES — Alla fine di 
luglio riprenderà, nella Cee, 
il difficile confronto sulle 
misuro da adottare in campo 
siderurgico. In un documen
to presentato Ieri, la Com
missione ha indicato le linee 
sulle Quali intende presen
tarsi di ministri dell'Indu
stria d*i Dieci, che dovrebbe
ro riunirsi 11 26 a Bruxelles. 
Constatato che I cinque anni 
passati di terapia d'urto 
hanno consentito un certo 
miglioramento delia situa
zione. i'esecutivo comunita
rio ritiene però che sarà ne
cessario ancora, prima del 
ritorno alla normalità, un 
congruo periodo di transi
zione, di tre anni al massi
mo. Stando ai suoi calcoli, 
infatti, alla fine dell'85 la ri
duzione effettiva delle capa
cità di produzione della side
rurgia Cee dovrebbero toc
care i trentadue milioni di 
tonnellate. Questo risultato 
dovrebbe, sì, permettere alla 
grande maggioranza delle 
imprese europee di conside
rarsi in regola a partire 
dall'86. .ma non sarà ancora 
soddisfacente. - v* -

Ecco, quindi, la necessità 
di un regime transitorio che 
accompagni il processo di 
graduale liberalizzazione del 
mercato siderurgico euro
peo. Nella prima fase di di-
ciotto-ventiquattro mesi — 
secondo Io schema della 
Commissione — ci si dovreb
be limitare ad alleggerire le 
restrizioni di mercato (con lo 
smantellamento graduale 
delle quote e la sospensione 
dei prezzi minimi imposti al
ta fine dell*83, pur mante
nendo un certo controllo sui 
prezzi di mercato); nella se
conda fase prima del ritorno 
alle normali regole di merca
to, non si dovrebbe mantene
re che un minimo di vincoli. 

Comunque, tutti gli aiuti, 
sia quelli destinati alla co
pertura delle perdite da non
impiego delle imprese, sia' 
quelli destinati agli investi
menti dovrebbero essere 
proibiti a partire dal primo 
gennaio '86. Eccezioni po
trebbero essere fatte, secon
do regole molto severe deter
minato a livello comunita
rio, per aiuti dedicati alla ri
cerca-sviluppo, alla prote
zione dell'ambiente o alla 
chiusura definitiva di im
pianti. È su questa decisione, 
in particolare, che la Com
missione chiede l'assenso del 
Consiglio dei ministri di fine 
luglio, in modo che essa pos
sa essere adottata già all'ini
zio del prossimo autunno. Ed 
è su qusto punto, probabil
mente. che si manifesteran
no i centrasti più acuti tra i 
Dieci. Sì prevede in partico
lare che italiani e francesi 
chiederanno un atteggia
mento più flessibile sugli 
aiuti. ' -

Infine, la Commissione af
ferma di non essere «insensi
bile» alla dimensione sociale 
e regionale della crisi side
rurgica e quindi di voler ac
compagnare anche la fase di 
•convalescenza, indicata so
pra con adeguati interventi 
di sostegno al reddito, di ri
conversione professionale e 
di creazione di nuovi impie
ghi. Per questo capitolo so
ciale. nel periodo della tera
pia d'urto, sono stati mobili
tati 6,7 miliardi di Ecu (circa 
940 miliardi di lire): 3,7 sotto
forma di prestiti e 3 sottofor
ma di aiuti diretti. -

Paolo Soldini 

Riforma agraria: 30 anni 
Ma è rimasta a metà 

Dal nostro inviato 
TRICARICO(Matera) — Nel 
corso della prima metà degli 
anni 50, una drammatica 
stagione di lotte contadine 
culminò con l'approvazione 
della riforma fondiaria. Una 
riforma stralcio, solo par
zialmente compiuta, ma che 
portò all'esproprio di circa 
settecentomila ettari dislo
cati in trentasei province, at
tuando più di centoventimi
la assegnazioni. Fu certo 
una riforma parziale. Infe
riore per dimensioni anche a 
quelle compiute nel dopo 
guerra in altri paesi dell'Eu
ropa occidentale, ma suffi
ciente a farla definire da par
te di qualche studioso, forse 
con troppa enfasi, il più si
gnificativo episodio della po
litica agraria Italiana. A più 
di trent'annl di distanza 
molti problemi cui la rifor
ma fondiaria non ha dato so
luzione rimangono ancora 
aperti. Un dato salta subito 
agli occhi: con la riforma fu
rono espropriati settecento

mila ettari, una superficie 
ancora maggiore di terra 
fertile è stata sottratta all'a
gricoltura soltanto negli ul
timi cinque anni. 

Riflettere sulla riforma 
agraria di trent'annl fa — 
come ha fatto la Confcolti-
vatori in due convegni a 
Grosseto e a Tricarico — si
gnifica quindi misurarsi con 
i problemi dell'agricoltura di 
oggi anche se profondamen
te diversi da quelli dei dopo
guerra. La riforma stralcio 
(cui doveva seguire una reale 
riforma agraria che non ven
ne mai) diede certo un colpo 
decisivo all'assetto fondiario 
del latifondo e creò le condi
zioni per avviare Io sviluppo 
dell'Italia del dopoguerra. 
Questa riforma parziale con
tribuì però alla costruzione 
nel nostro paese di un mo
dello di sviluppo nel quale al 
settore agricolo veniva asse
gnato un ruolo margtnale 
che sminuiva la portata delle 
conquiste di tante lotte con
tadine. 

La risposta moderata e in
sufficiente che fu data a que
sti fermenti ha impedito una 
organica politica nel gover
no del territorio, con tanti 
guasti che conosciamo. Og
gi, a più di trent'annl da 
quella riforma, la questione 
fondiaria si pone In termini 
radicalmente diversi: la dife
sa e la valorizzazione del 
suolo agrario, innanzitutto, 
nell'ambito di una politica 
più generale dell'uso pro
grammato del territorio e 
una politica agraria rivolta a 
valorizzare l'impresa. La do
manda di una nuova politica 
del territorio si pone nella 
realtà dov'è intervenuta la 
riforma, ma vale per tutto il 
territorio nazionale. La dife
sa dell'ambiente, che è oggi 
al centro dell'attenzione del 
paese, passa anche attraver
so un inventario e una defi
nizione del territorio agrario 
che deve essere protetto dal
la destinazione ad altri usi 
perché la .difesa dell'agricol
tura è certo 11 mezzo migliore 

per difendere la natura e 
l'ambiente. Due proposte di 
legge i>er la difesa del suolo 
agrico-o. presentate dal Pei e 
dalla De, devono essete di
scusse dal Parlamento. 

Nelle terre che trent'annl 
fa furono oggetto della rifor
ma altri problemi vengono 
oggi a scadenza. L'assenza di 
una qualsiasi politica di rior
dino fondiario da parte dei 
governi che si sono succedu
ti 11 ha resi ancora più com
plessi. La stessa tardiva ri
forma dei contratti agrari 
trova difficoltà a concretiz
zarsi, mentre misure per una 
più estesa diffusione dell'af
fitto, prese tempestivamen
te, avrebbero completato l'a
zione parziale della redistri-
buzione della proprietà fon
diaria. Una situazione caoti
ca, sui piano del rapporti 
giuridici, caratterizza le ter
re di riforma. Ce il rischio 
che questa situazione diventi 
un freno per Io sviluppo del
l'impresa coltivatrice, so
prattutto nelle 2one più fa
vorite, dove ci sono stati gli 
esiti più positivi. A trent'an
nl dalla riforma è necessario 
che siano superati tutti i vin
coli su queste terre e venga
no eliminate le logiche buro
cratiche che impediscono al 
coltivatori assegnatari di di
ventare proprietari del fondi 
che posseggono. 

Bruno Emioni 

BRUXELLES — Il consiglio del ministri agricoli della Cee ha 
adottato ieri, con il solo voto contrario dell'Italia, il regola
mento proposto dalla commissione per differenziare le resti
tuzioni all'esportazione di pasta. La misura era prevista da 
un accordo politico raggiunto la scorsa settimana tra l'esecu
tivo comunitario e le autorità americane. Si tratta in sostan
za di questo: in cambio della rinuncia da parte di Washington 
ad applicare per quattro mesi l'aumento del dazi sulla pasta 
europea importata (quasi tutta italiana) la Comunità accetta 
di diminuire i contributi ai produttori, una copertura della 
differenza rimborsata agli esportatori tra prezzo Cee e prezzo 
mondiale del grano duro. 

Al di là della questione specifica della pasta, la decisione 
della commissione Cee, avallata ieri dal consiglio del mini
stri, configura un grave cedimento di principio alle pretese 
americane di condizionare le forme della politica comunica
l a di sostegno ai settori produttivi. Non è peraltro un caso 
che ciò sia accaduto in riferimento ad una questione com
merciale che interessa quasi esclusivamente l'Italia. Ma' 
aperto un varco, possono poi passare anche altri cedimenti, e 
venire così compromessa nei fatti tutta una impalcatura di 
politica comune. 

I rappresentanti italiani si sono opposti a un tale orienta
mento. E ancora alla vigilia della riunione dei ministri, Pan
dolfi aveva riaffermato la contrarietà italiana e prospettato 
forme di ricorso e di appello ad altri organismi comunitari. 

L'unico risultato della posizione italiana è stato quello di 
strappare l'impegno della commissione, di fronte al consi
glio, a studiare una estensione della lista dei prodotti derivati 
dai cereali per i quali le restituzioni potranno essere modifi
cate. Con ciò si ottiene di non limitare alla pasta la resa senza 
condizioni alle richieste americane e si pongono le premesse 
perché tutta la partita possa essere rinegozlata senza che 
l'unico interesse in gioco sia quello italiano. SI tratta comun
que di una resa, appena coperta da alcuni artifici formali. Il 
testo adottato ieri dai ministri non fa infatti alcuno specifico 
riferimento agli Stati Uniti e non precisa il livello del tassi di 
restituzione che si intendono adottare. Le decisioni in propo
sito dovrebbero essere prese domani in una apposita riunio
ne del comitato comunitario che gestisce tutta la partita del 
cereali. 

Cresce Vallarme 
per l'export 
di scarpe in Usa 

Dal nostro inviato 
EMPOLI — Tremila posti dì lavoro in perìcolo, decine di piccole 
e medie aziende che rischiano di chiudere i battenti. Queste le 
prospettive paventate per la provincia di Firenze dal vice presi
dente nazionale dell'Associazione Calzaturieri, Antonio Brotini, se 
gli Usa dovessero confermare le misure protezionistiche «racco
mandate* dalla commissione americana del commercio internazio
nale. 

In un convegno svoltosi a Empoli, organizzato dalla associazio
ne industriale della Provincia di Firenze, sulle prospettive del 
settore calzaturiero sì sono udite molte voci preoccupate. Nel 1984 
gli Usa hanno importato da tutto il mondo 725 milioni di paia di 
scarpe. Per l'anno in corso si prevede una riduzione di questa 
quota del 37%. Quindi sarà permesso di introdurre negli Stati 
Uniti poco meno di 457 milioni di paia di scarpe. Questo contin
gentamento è suddiviso secondo tre quote di mercato: 100 milioni 
di scarpe per il tempo libero, il cui costo, franco aeroporto, non 
deve superare i due dollari e mezzo.150 milioni di scarpe non 
sportive con un costo inferiore ai 5 dollari e 207 miliardi di paia 
con un costo superiore ai 5 dollari. Ed è proprio in questa ultima 
fascia che si colloca in maggioranza la produzione italiana. 

•Lo scorso anno — prosegue Antonio Brotini — abbiamo espor
tato in America circa 63 milioni di paia di scarpe con un costo 
medio superiore a 10 dollari. Molti di questi prodotti sono fatti in 
Toscana. Su 390 miliardi di esportazioni provenienti da questa 
regione ben 195 miliardi sono stati destinati agli Usa. Se l'ammini
strazione Reagan dovesse accogliere le raccomandazioni della 
Commissione del Commercio Estero, i calzaturifici della Toscana 
correrebbero il rischio di perdere non il 37%, ma circa la metà del 
loro fatturato destinato agli Usa«. 

Per domani • Ginevra e convocato un incontro tra i rappresen
tati della Cee, l'ambasciatore americano e i rappresentanti dei 
calzaturieri italiani, i quali chiederanno che le esportazioni italia
ne di scarpe verso gli Usa siano congelate sulla quota di 63 milioni 
di paia, pari a quella del 1984, con un incremento naturale del 5%. 
Entro lunedì prossimo si dovrebbe conoscere una prima risposta 

.del governo americano. 

Piero Benassat 

Brevi 

Fusione Nuovo Banco Ambrosiano e Centrale 
MILANO — n consiglio * amministrazione del Nuovo Ranco Ambrosiano ha 
deciso «ari di proporre agi enormi (convocati r 8 e a 9 senembre) la fusione 
par «Korporsoone dea"istituto naia Centrala. Oggi tocca al consigio di arnrnt-
nitrazione data Centrala deciderà aula stessa operazione. La Centrale finan
ziaria camtxera ragene sociale e si chiamerà surcesuvamente Nuovo Banco 
dopo aver ottenuto dato Banca d'Italia fl permesso di esercitare rattorte di 
credrto. La fusione avverrà con un rapporto dì concambio pari a 2.63 «ioni 
del Nuovo Banco Ambrosiano per ogm azione data Centrale. 

Possìbile diminuzione (5 HreJ prezzo benzina 
ROMA — Aie consuete rievanoni settxnanaS delle Commissione energia 
deia Cee fl prezzo della benrma itatene è risultato più alto di 5.94 ire et netto 
deae tasse rispetto ala macia dei prezzi europei. Sono qundl scattate le 
condizioni per una dftna wràone del prezzo tMs pompe a meno ctvi 3 Consvgio 
rrtenrenistenele prezzi non decida di fiscaferare le differenza. 

Domani trattative sindacati-Confagricoltura 
ROMA — Riprenderà domani i confronto al Cnel tra la Ccrrfagricorrura e i 
sindacati. Le inee che &* imprendi t e» i agneofi «tendono segare sul mercato 
del levare e le riforma del salano sono state intanto lustrate al rnrastro del 
Lavoro. 

Hanno scioperato i calzaturieri 
ROMA — fan hanno scioperato per 4 orai lavoratori del» «ndustrie catratune-
re per protestare contro «ta posatone di natta chiusura degt industriali dei 
settore — cosi denuncia la Fuha — ale nettante di avviare m tempi rapidi le 
trattative per i rmnovi degb accordi integrativi territonair». 

Sameton: domani una nuova giunta Eni 
ROMA — Prosegue la trattativa tra rEm e la privata Tono», che drvxtono e 
meta i controllo deBe società Sameton. per arrivare entro la fine data settima. 
na a una «soluzione concordata» del problema dete perdite (80 m*erd>) 
accumulate nel 1984. Domani si ruma nuovamente la gvnta deTEm per 
valutare la situazione e decidere di conseguenza. 


